
 

Linee guida per la chiusura di pozzi per acqua 

Obiettivi e criteri generali 
Le presenti linee guida hanno come oggetto l’individuazione dei criteri prestazionali e la definizione di procedure 
operative per la chiusura di pozzi per acqua al fine di garantire la tutela delle falde acquifere, secondo i principi di 
seguito descritti: 

 l’insieme delle attività finalizzate alla chiusura di un pozzo deve garantire la protezione della risorsa, impedendo 
la veicolazione di eventuali contaminazioni dalla superficie o la comunicazione tra acquiferi; 

 l’intervento di chiusura di un pozzo richiede una progettazione basata sulla caratterizzazione dell’opera e 
dell’ambiente geologico in cui si inserisce; 

 la chiusura dovrà interessare l’intera colonna del pozzo (tratti cieco e filtrante), così come l’eventuale foro non 
rivestito in caso di pozzi in roccia; 

 il materiale utilizzato per la cementazione dovrà essere compatibile con l’acquifero (ad es. boiacca cementizia, 
calcestruzzo, cemento eventualmente addizionato di acceleranti compatibili, argilla bentonitica, ghiaia, 
sabbia…). 

Il presente documento ha valore di “linea guida”. Resta in capo al singolo Geologo la responsabilità professionale delle 
scelte progettuali. 

Procedure Amministrative 
Le operazioni di chiusura di un pozzo sono previste, tra l’altro, nei seguenti casi: 

- il concessionario intende estinguere la concessione; 
- il concessionario necessita di sostituire l’opera di presa; 
- il Genio Civile impone la chiusura, una volta verificata l’impossibilità di procedere alla regolarizzazione, per 

mancanza dei titoli concessori. 

Il concessionario di derivazioni di acque sotterranee che intenda rinunciare alla concessione deve comunicare al Genio 
Civile di competenza la chiusura del pozzo utilizzando la modulistica apposita scaricabile dal sito della Regione Veneto, 
unitamente agli elaborati richiesti nel modulo medesimo e al progetto di chiusura. 
Nel caso si intenda cessare l’utilizzo di un pozzo domestico (che non richiede una concessione) è sufficiente una 
comunicazione in carta semplice al Genio Civile di competenza, con allegato un progetto di chiusura, commisurato 
all’importanza dell’opera. 
 
Al termine dei lavori andrà fornita al competente Genio Civile: 

 documentazione atta a dimostrare di aver rimosso tutte le opere per la derivazione d’acqua sotterranea (come 
ad esempio eliminazione del gruppo pompe, dei collegamenti elettrici e del tubo di mandata, ecc..) 

 relazione, firmata da tecnico abilitato, che descriva le operazioni svolte in funzione della situazione geologica e 
delle caratteristiche della captazione 

 esaustiva documentazione fotografica, comprensiva dei coni di visuale, comprovante la situazione “ante - post 
ripristino” 

 certificato di regolare esecuzione firmato da tecnico abilitato e controfirmato dalla ditta esecutrice. 
 



Il Genio Civile di concerto con l’Agenzia Regionale ARPAV, può richiedere di mantenere attiva l’opera di derivazione 
qualora ravveda l’opportunità di utilizzarla ai fini del monitoraggio qualitativo e/o quantitativo delle acque sotterranee. 
Analogamente, il concessionario può richiedere motivatamente la trasformazione del pozzo in piezometro di controllo. 

Nell’area di competenza del Bacino Idrominerario Omogeneo dei Colli Euganei, per le particolari caratteristiche dettate 
dal peculiare contesto idrogeologico-termale ed ambientale, si rimanda alle procedure consolidate già in uso per la 
chiusura mineraria dei pozzi termali ed alle indicazioni regionali di cui al prot. n. 317204 del 04/07/2011. 

Progetto di chiusura 
Il progetto di chiusura definisce, con grado di approfondimento commisurato all’importanza dell’opera e alle 
potenziali interferenze con l’ambiente geologico-idrogeologico: 

 le caratteristiche dell’opera di presa mediante l’acquisizione delle informazioni pregresse relative allo schema 
costruttivo del pozzo e alla stratigrafia e/o mediante eventuali indagini specifiche come videoispezioni, log 
geofisici, ecc.; 

 l’assetto geologico nel quale è ubicato il pozzo, ovvero la geometria degli acquiferi, le loro caratteristiche 
idrodinamiche, la presenza di eventuali livelli impermeabili e la loro continuità spaziale; 

 il contesto ambientale in cui si posiziona l’opera di presa valutando eventuali criticità qualitative, come siti 
oggetto di bonifica ambientale o pozzi che intercettano acquiferi caratterizzati da stato chimico scarso, che 
possono potenzialmente impattare sugli acquiferi intercettati dall’opera; 

 l’opportunità di ripristinare i livelli permeabili captati al fine di non modificare le caratteristiche idrogeologiche 
degli acquiferi intercettati; 

 l’opportunità, nel caso di pozzi di elevato cubaggio, di contenimento e recupero del materiale di sigillatura in 
eccesso da installarsi a bocca pozzo (di solito vasche di stoccaggio), al fine di evitare sversamenti superficiali 
ed interazioni con le matrici ambientali del soprasuolo;  

 le procedure da applicare per la chiusura del pozzo. 

Tecniche di intervento 
La metodologia scelta dovrà garantire che non si possano avere nel tempo impatti negativi sugli acquiferi, a prevenzione 
di ogni potenziale fenomeno di inquinamento. In particolare, le specifiche valutazioni tecniche devono essere formulate 
caso per caso in base all’assetto idrogeologico locale, alle caratteristiche dell'opera e alla presenza di eventuali criticità 
ambientali.  

Operazioni preliminari 
Prima di procedere con l’intervento vanno eseguiti adeguati approfondimenti documentali (e.g. disponibilità della 
successione stratigrafica e dello schema di completamento del pozzo) e alcune indagini specifiche in sito: misura del 
fondo foro e del diametro del rivestimento per il calcolo del volume della colonna del pozzo, controllo del livello di falda al 
fine di escludere /confermare l’artesianità della falda. 

In funzione all’importanza dell’opera, le verifiche andranno eventualmente integrate da log televisivi o geofisici per 
verificare la dimensione e lo stato della colonna e l’esatta posizione dei filtri. 

Dal punto di vista operativo si procederà dapprima con l’estrazione dell’impianto di emungimento (pompa, tubazione di 
mandata, collegamenti elettrici, ecc.). 

Si procederà quindi con una verifica dello stato del pozzo (e.g.. presenza di materiali/detriti, rotture della colonna, acqua 
stagnante), prevedendo eventualmente un’ispezione televisiva, per verificare le dimensioni della colonna (diametro e 
profondità), l’esatto posizionamento dei filtri e lo stato dei tratti filtranti e di quelli ciechi (incrostazioni, corrosioni, lesioni, 
ecc.).  

Se il livello piezometrico si trova al di sopra del piano campagna è consigliabile, se la piezometria lo permette, 
prolungare il casing del pozzo fino ad una quota che consenta l’interruzione del flusso idrico in attesa di procedere con 
le fasi operative successive.  



In fase esecutiva andrà infatti verificato che il volume del materiale di riempimento impiegato sia almeno pari al volume 
dell’intera colonna del pozzo al fine di dimostrare l’assenza di incagliamento del materiale all’interno della colonna. 

Tecniche di chiusura in funzione della tipologia di 
acquifero 
Si definiscono gli interventi di chiusura prevedibili in funzione della tipologia di acquifero captato dal pozzo. In 
particolare, vengono considerati: 

- pozzi in acquifero non confinato; 
- pozzi in acquifero confinato; 
- pozzi in roccia. 

Le indicazioni a seguire sono da intendersi come linea guida di carattere generale; gli interventi andranno valutati caso 
per caso dal Geologo che potrà proporre anche interventi equipollenti, debitamente giustificati, al fine di garantire i 
medesimi obiettivi di tutela delle falde acquifere. 

 

Pozzi in acquifero non confinato 
In acquiferi molto permeabili e in particolare in caso di pozzi di grande diametro viene solitamente previsto il riempimento 
della colonna con materiale inerte naturale. La posa avviene, di norma, dal fondo e prosegue in corrispondenza dei filtri 
fino a qualche metro dal piano campagna. A seguire si procede con la realizzazione di uno strato di argilla bentonitica e 
infine con la sigillatura sommitale mediante cementazione. 

Tale approccio operativo permette di non diminuire la permeabilità dell'acquifero in prossimità del pozzo ristabilendo le 
condizioni naturali dell’acquifero. 

Nel caso di pozzi a piccolo diametro (indicativamente inferiore ai 4-6”) il metodo più idoneo può risultare quello di 
pompare boiacca di cemento dalla testa pozzo precedentemente chiusa in maniera ermetica. In questo modo il cemento 
entra in falda dapprima diluito, poi sempre più concentrato. La pressione di pompaggio ed il peso stesso del cemento, 
garantiscono la completa cementazione. La cementazione andrà eseguita dal basso verso l’alto nel caso di pozzi 
particolarmente profondi o con elevato spessore di saturo captato. 

Questo metodo ha il vantaggio di essere particolarmente economico e di semplice esecuzione e previene problemi in 
fase di “inghiaiamento” con creazione di occlusioni nei tratti intermedi. Va valutato che la cementazione non comporti un 
impatto su altre opere di presa in prossimità del sito in termini di riduzione della produttività dell’acquifero. 

La chiusura tramite totale cementazione andrebbe inoltre valutata come prima opzione in siti in cui sono presenti criticità 
ambientali. 

A conclusione delle attività di riempimento, in corrispondenza del piano campagna (o al di sotto, in funzione dell’uso del 
suolo) si dovrà creare una soletta in cls di adeguato spessore. 

 

Pozzi in acquiferi confinati 
Nel caso di piccolo diametro (indicativamente 4-6”) il metodo generalmente consigliato per la chiusura dei pozzi nel 
sistema multifalda o comunque in caso di acquiferi confinati, prevede l’iniezione di boiacca cementizia pompata in 
pressione dal basso (fondo foro) verso l’alto, utilizzando un tubo di iniezione che viene sollevato progressivamente. 

La cementazione totale della colonna è da preferire in particolare nei casi per cui si ravvede la presenza di criticità 
ambientali.  

Per le opere di presa a diametro maggiore ai 4-6” andrà verificata l’opportunità di un ripristino dei livelli permeabili.  

In questo caso la procedura dovrà prevedere la seguente successione: 



1. riempimento della tubazione con materiale inerte, salvo in corrispondenza dei principali livelli impermeabili 
del terreno dove dovranno essere realizzati dei setti argillosi oppure essere effettuata una opportuna 
cementazione;  

2. riempimento della parte sommitale della colonna con un livello di argilla bentonitica e tappo di cemento 
finale. 

Nei casi in cui non sia documentata la presenza di tamponi di impermeabilizzazione nell’intercapedine in corrispondenza 
degli acquiclude, vanno inoltre promossi interventi volti al ripristino di questi setti di protezione realizzando ad esempio 
fori o tagli nella tubazione del pozzo all'altezza dei setti impermeabili naturali con idoneo punzonatore ed iniettando 
boiacca cementizia nelle aperture, isolando, se è il caso, il tratto interessato dalla cementazione con idonei packer. Per 
favorire la migrazione dell'eventuale miscela cementizia potranno essere utilizzati dei fluidificanti e/o ritardanti che non 
contengano prodotti in grado di contaminare la falda acquifera. 

Se il livello piezometrico si trova al di sopra del piano campagna potrà essere utilizzato materiale ad alto peso specifico 
(ad esempio, fanghi a base di barite o cemento) e a rapida presa iniettato in pressione. 

A conclusione delle attività di riempimento del pozzo, si dovrà creare una soletta in cls di adeguato spessore. 

 

Pozzi in roccia 
Nel caso di acquiferi fratturati in roccia e in particolare a foro scoperto si può operare, anche al fine di non alterare le 
condizioni di permeabilità dell’acquifero, alternando livelli cementati a riempimenti con inerti in funzione della stratigrafia 
e degli orizzonti acquiferi intercettati. 

Anche in questo caso dovrà essere prevista una cementazione superficiale in prossimità del piano campagna con 
adeguato spessore. 
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